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I DRAMMATICI EVENTI DEGLI STATI UNITI

PRESIDENTE

   Diamo inizio a questa seduta straordinaria del Consiglio comunale di Livorno e del Consiglio provinciale di Livorno.

Avremmo tutti certo  immaginato di poterci trovare in questa forma eccezionale, che non è la prima tra l’altro per le due assemblee, per circostanze diverse da quelle che oggi ci hanno condotto qui.

Ringrazio della Loro presenza oltre ai consiglieri, i membri delle Giunte, ovviamente il Sindaco e il Presidente della Provincia, anche le autorità che sono intervenute ed i cittadini.

Abbiamo deciso di comune accordo, le due massime assemblee rappresentative, della città e quella della provincia, di convocarci in questo orario che segna il momento in cui nella giornata di ieri sono accaduti tragici fatti che ci hanno lasciati tutti certamente sgomenti, a New York e poi successivamente a Washington e in altre zone degli Stati Uniti d’America.

C’è un tempo per tutti, per tutti gli uomini, le donne che sono liberi, che credono ai valori della democrazia, della pace, in cui dobbiamo soffermarci a riflettere, a cercare di capire, di interpretare quanto accade intorno a noi.

Anche Livorno, che non è isola dal resto del mondo ma vive questa dimensione di villaggio globale, credo drammaticamente nel sentimento di tutti i suoi cittadini, si è sentita colpita, ferita.

Le parole del Presidente della Repubblica al paese si sono fatte interpreti del sentimento di tutti, anche dei Livornesi: siamo in lutto, un lutto che non è una proclamazione formale perché è stata attaccata l’umanità, è stata attaccata la civiltà, sono stati attaccati i valori in cui tutti crediamo e che forse sono simboleggiati in modo così profondo da una città come quella di New York che  per tanti, nel corso degli anni, dei secoli è stata elemento di condivisione, di arrivo, di approdo da mondi, da culture diverse, dall’Europa, dal resto del mondo, una città che ha fatto della mescolanza delle culture, delle razze, delle religioni un suo tratto caratteristico, e che somiglia in questo anche alla nostra città, è stata ferita come forse non si ricordava mai in quel paese, e in modo vigliacco e in modo assolutamente ingiusto.

Noi sappiamo che le democrazie, i popoli liberi hanno in sé, nella loro coscienza, nei valori in cui credono di democrazia e di libertà, la forza, il patrimonio da cui attingere per superare i momenti peggiori, perché sanno distinguere tra le ragioni, le cause dei fatti che accadono e la responsabilità, sanno distinguere tra l’uso della forza e il rispetto della giustizia, sanno dosare, sanno valutare. 

Noi sappiamo, ci auguriamo che dopo il momento del lutto, dello sdegno seguirà il momento della comprensione, sapendo che il faro per tutti, in tutto il mondo libero, è quello del rifarsi alla Giustizia, senza la quale non potremo conoscere neanche a fondo la verità di quanto è accaduto.

Allora in questo momento, anche solenne, in cui la rappresentanza dei cittadini è qui riunita, noi abbiamo deciso di ordinare questi lavori prevedendo gli interventi del Sindaco e del Presidente della Provincia e successivamente gli interventi di tutti i gruppi consiliari rappresentati.

Per tutti vale il richiamo ad un minimo di tempo da destinare a questi interventi perché poi successivamente, come sapete, verso le 16 e 15 ci trasferiremo per la manifestazione pubblica nella Piazza Civica.

   Do la parola al Sindaco Lamberti.

SINDACO

   Grazie signor Presidente, grazie alle autorità che sono qui convenute, grazie al Presidente della Provincia che ha raccolto il nostro invito di partecipare a questa iniziativa.

Io affido al Presidente Frontera l’introduzione di questa nostra riunione di oggi pomeriggio, nello spirito di una univocità di voce della città e che consentirà al sottoscritto di rivolgere qualche parola sulla piazza poi dopo, alla conclusione di questa iniziativa, quindi io per introdurre la riunione di oggi, dopo le parole del Presidente Mannelli, mi limito semplicemente a leggere le motivazioni che sono state alla base della proclamazione del lutto cittadino di quest’oggi. Tra l’altro la dichiarazione di lutto cittadino che per noi è una cosa un po’ eccezionale perché non era mai successo che avvenisse per un evento non accaduto nella nostra città.

A noi è sembrato un gesto che da un lato raccoglieva, come diceva il Presidente Mannelli, la parola del Presidente della Repubblica del paese in lutto, dall’altra di segnare col lutto di una città il fatto che ci sentiamo un po’ tutti New York a questo punto.

Devo dire la verità, lo diceva Mannelli, una New York simbolo di razze che lavorano insieme, che cooperano per il progresso e per un futuro che deve essere di tutti e può essere di tutti.

In questo senso credo che quello che diceva il Presidente Mannelli sia condivisibilissimo, è nello spirito della dichiarazione di lutto della Giunta di un simbolo di popoli diversi che si uniscono in un progetto comune.

   Il testo è questo, testo devo dire che è stato poi condiviso da tutte le forze consiliari, quindi l’atto formalmente doveva essere compiuto dalla Giunta ma non ha trovato nessuna dissociazione in nessun modo ovviamente.

     “La città di Livorno –è scritto nel documento- è inorridita e sgomenta per il crimine inaudito che forze terroristiche hanno perpetrato contro il popolo americano.

Livorno manifesta con il massimo vigore la propria indignazione per l’immane tragedia di cui sono stati vittima gli Stati Uniti d’America. La viltà e il cinismo degli attentatori tentano di colpire al cuore le fondamenta della nostra civiltà e mettono a rischio la pace del mondo.

Livorno piange le innumerevoli vittime innocenti e manifesta il proprio profondo cordoglio   al Presidente degli Stati Uniti d’America, ai familiari delle vittime ed all’intero popolo americano e vuole dare il suo contributo alla ricostruzione di un sistema di valori che isoli condanni e combatta senza tregua il terrorismo in ogni sua forma.

Livorno sente come propria questa tragedia e per questo la Giunta comunale, così come è avvenuto nei momenti più drammatici della storia della città, proclama una giornata di lutto cittadino per il 12 settembre –giornata di lutto cittadino che è oggi e che trova il suo apice alle 16 e 30 quando svolgeremo questa nostra iniziativa nella Piazza Civica.

   Questo è il testo. Lascio la parola a Claudio Frontera che parlerà a nome di tutte le amministrazioni cittadine.

FRONTERA

   Grazie signor Sindaco, grazie Presidente.

   Sgomento cordoglio sono le parole che ricorrono nei commenti al grave attentato terroristico che ha colpito contemporaneamente New York e Washington ieri e si aggiungono oggi, the day after come si dice, con molta confusione, smarrimento, spaesamento e molte domande che si affollano nella nostra mente. Esprimono uno stato d’animo generale, che ricorre in tutte le capitali del mondo e che unisce nella preoccupazione per il futuro gli statisti e i semplici cittadini.

Insieme a questo sentimento, di sgomento, di preoccupazione, unisce tutti un forte senso di solidarietà di fronte alla immensa gravità, umana, dell’attacco portato a New York e a Washington. 

Vorrei arrivare a questo aspetto così importante in queste ore, nei prossimi giorni emergeranno anche altri aspetti di significato complesso, vorrei arrivarci dicevo partendo da un ricordo personale.

Questa cartellina che ho portato, in elegante cartoncino blu, reca stampato lo stemma dello Stato di New York e contiene una lettera che mi ha indirizzato e consegnato personalmente il Governatore dello Stato di New York Patacki. E’ datata 28 gennaio ’99; io mi recai a New York su invito dell’Istituto per il Commercio con l’Estero, era presente anche l’allora Ministro per il Commercio con l’Estero Fassino, per presentare le opportunità di investimento dell’area vasta Pisa-Livorno, esempio che poi è stato seguito anche da molte altre iniziative di questo genere. Ebbi il piacere di incontrare Patacki per pochi minuti e mi ricordo molto bene la sua Capo di Gabinetto, una signora anziana, molto gentile, che parlava Italiano, vorrei dire naturalmente avendo genitori bresciani, così come Patagi, padre Ungherese e madre Italiana aveva voluto essere informato di questa iniziative che promuoveva l’Istituto del Commercio con l’Estero di New York perché tiene ai  legami  con  l’Italia,  e  infatti  in  questo messaggio parla della importanza di sviluppare rapporti di amicizia tra Livorno, la provincia di Livorno e lo Stato di New York, e naturalmente formula degli auguri in questo senso. Questo messaggio mi è stato consegnato allo Word trade center, dentro una delle due torri gemelle, dove il Governatore dello Stato di New York ha alcuni uffici di rappresentanza, e questa signora che ebbe la gentilezza di accompagnarmi poi ad una visita a Wall Street in un club italiano, dove fui ospite dello Stato di New York insieme ad alcuni giornalisti, il corrispondente italiano de Il sole 24 ore ed altri, ad una colazione in cui un giovane chef toscano aveva preparato del pesce accompagnato con del vino di Bolgheri, questa gentile signora mi fece visitare parte delle torri gemelle e quando ho sentito per radio la notizia di questo bombardamento effettuato in un modo così vigliacco agli uffici dove lavora tanta gente, lavorava tanta gente, mi è tornata in mente con una emozione particolare questa signora e spero che quella mattina abbia tardato a recarsi in ufficio o che fosse da qualche altra parte, non so, non ho notizie.

Ma è un ricordo che mi spinge con molta forza a dire che non c’è causa al mondo, non c’è giustificazione al mondo che possa ammettere un attacco ad un luogo dove lavorano ventimila persone, in maniera proditoria e senza nessuna forma di preavviso o di motivazione. Niente può giustificare un atto del genere, niente può essere chiamato ad attenuare la responsabilità di chi ha compiuto un atto del genere.

   Lotta senza quartiere al terrorismo, sono le parole, giuste come al solito che ha trovato il Presidente ciampi per esprimere questa assolutezza della inaccettabilità, inconciliabilità con qualunque cultura democratica e civile di quello che è avvenuto e delle responsabilità di chi lo ha organizzato e di chi lo ha voluto.

Lotta senza quartiere al terrorismo e solidarietà nei confronti degli Stati Uniti. Non possiamo sottovalutare l’importanza di cogliere nell’attacco agli Stati Uniti un attacco a tutta la democrazia e a tutta la civiltà di cui noi siamo parte. 

Come ha detto il Direttore del Corriere della sera stamani, come diceva il Sindaco siamo tutti Americani oggi, siamo tutti colpiti indirettamente da un attacco così diretto e così violento, ed in particolare lo è il nostro paese, legato da rapporti di amicizia con gli Stati Uniti che affondano le radici nella storia e di cui voglio ricordare tra i più recenti ed importanti fatti storici che legano il nostro paese in un rapporto indissolubile di amicizia con gli Stati Uniti, il ruolo che gli Stati Uniti hanno avuto nella sconfitta del nazi-fascismo e gli uomini che gli Stati Uniti hanno mandato qui, ad Anzio ed in altri momenti della Seconda guerra mondiale, a combattere e anche a morire per la libertà e la democrazia in Europa e anche nel nostro paese che deve qualcosa anche a quegli uomini, anche a quel paese!

Non è stato solo il Presidente ciampi ad aver trovato le parole giuste in questi giorni, il Presidente del Consiglio dei Ministri Berlusconi ha auspicato che le forze politiche italiane sappiano esprimersi con una sola voce, ed io ritengo di condividere completamente questo auspicio, che si ritrova nelle parole di altri esponenti politici, da Francesco Rutelli a Massimo d’Alema, a Gianfranco Fini, a Fausto Bertinotti.

Nessuna forza politica italiana si è smarcata di fronte alla gravità di un simile evento, e questo è un segnale di responsabilità e di consapevolezza, perché per le forze politiche e democratiche la democrazia è al primo posto, non può essere al secondo posto rispetto a niente altro, ed un attacco portato ad un paese democratico non può che unire tutte le forze che si ritengono e si dichiarano democratiche, pur nella diversità delle loro posizioni all’interno della democrazia e come espressione della democrazia, ma se la democrazia è colpita le forze politiche che si ritengono e si dicono democratiche non possono, e così è stato, deresponsabilizzarsi di fronte a questo fatto. 

Anche le istituzioni locali hanno manifestato la loro sensibilità e la loro presenza democratica, innanzi tutto testimoniando, con riunioni urgenti dei loro organi, giunte, ieri, oggi i consigli, in tante parti di Italia, della consapevolezza di un ruolo che compete alle assemblee elettive di interpetrare la indignazione, la preoccupazione della gente, dei cittadini e anche, consentitemi, di interpretarne la speranza.

Si è letto in queste ore, si è sentito in questi commenti evocare il fantasma di una diversa e tipologicamente inimmaginabile terza guerra mondiale, noi siamo qui a testimoniare la nostra indicazione per quanto è avvenuto, la nostra solidarietà per le vittime, per le famiglie, per il Popolo americano ma anche al speranza, la speranza, che quel fantasma non si concretizzi nella realtà, e siamo qui perché questa speranza si può concretizzare anche sull’onda e per effetto della spinta che può nascere dal vivo delle società occidentali.

Nelle prossime ore potremo vedere, e lo valuteremo con molta apprensione, se questo fantasma così frequentemente evocato da molti commentatori ha delle possibilità di concretizzarsi oppure può essere esorcizzato, dipende molto dalla reazione che caratterizzerà, nelle prossime ore, nei prossimi giorni, il comportamento degli Stati Uniti. Una reazione giusta, inevitabile, ma molto rischiosa.

   Io credo che tutti dovremmo auspicare che questa reazione sia la più selettiva possibile, che eviti di alimentare una spirale di contraccolpi successivi, che possa trasformare l’intero pianeta in una immensa Palestina, in cui si susseguono atti di ritorsione e atti di risposta.

Per questo è molto importante che cosa farà la grande potenza ferita, la grande potenza umiliata in queste ore ed è importante anche come lo farà, in quale contesto di rapporto con gli altri alleati, in quale contesto di carattere internazionale. Auspichiamo che la saggezza guidi il Presidente Bush, la saggezza di cui in queste ore è indispensabile fare uso, in modo che il mondo conosca i responsabili di questa grave strage, di questo grave atto di violenza ma non sia trascinato al tempo stesso in una spirale senza ritorno.

E’ una raccomandazione ed un auspicio che non ritengo superfluo perché è indispensabile, noi che rappresentiamo assemblee elettive e cioè tentiamo nel nostro piccolo di trasformare in elaborazioni, in prospettiva politica le domande che salgono dalla società, siamo per questo consapevoli nella nostra infinitesima dimensione rispetto all’entità di questi avvenimenti, siamo però consapevoli che non può essere sufficiente rispetto alla gravità di questo fenomeno una risposta di tipo militare, è indispensabile che vi sia anche una risposta politica.

Che cosa intendo dire: che i responsabili, speriamo che siano presto individuati, dovranno essere in qualche modo puniti per la responsabilità che hanno, per quello che hanno fatto, ma contemporaneamente bisogna far sì che non ne nascano altri e quindi bisogna isolare questo fenomeno e prosciugare l’acqua nella quale questo ha germogliato e generato. Troppi conflitti sono stati lasciati marcire, troppe situazioni nel pianeta reclamano interventi equilibratori, per poterci far dormire sogni tranquilli quand’anche i responsabili di questo episodio fossero adeguatamente individuati colpiti e puniti.

Una reazione politica quindi che consiste in una riflessione su questi anni in cui i paesi poveri si sono visti in molti casi trasformare in paesi miserabili e la differenza tra povertà e miseria è la differenza sulla quale dobbiamo sempre riflettere, e mi ha insegnato a riflettere su questa differenza fondamentale Monsignor Ablondi che su questo interveniva ogni qualvolta l’argomento ne richiedeva, ne giustificava l’approfondimento, povertà significa non disporre di molti mezzi, significa avere poco da mangiare, ma nella dignità, nel rispetto di un modus vivendi, della propria famiglia, della propria società, del 

proprio contesto; miseria significa sradicamento, degrado sociale, impoverimento morale, senso di frustrazione e abbattimento. Ma molti paesi del mondo in questi anni, troppi paesi del mondo in questi pochi anni hanno visto precipitare la loro condizione da quella di paesi poveri a quella di paesi miserabili, privi cioè di speranza per il futuro.

Questo deve farci riflettere perché una battaglia senza quartiere  come il Presidente ciampi ha invitato a fare nei confronti del terrorismo è anche una battaglia che isola le possibili cause che possono determinare fenomeni di questo tipo e quindi è una battaglia morale, politica oltre che militare e di sicurezza.

Il conflitto in medio Oriente è con ogni probabilità l’epicentro di questa drammatica fase della politica mondiale. Il Presidente Clinton seppe valorosamente tentare fino all’ultimo del suo mandato di tenere aperto uno spiraglio di trattativa che alimentava fino all’ultimo del suo mandato la speranza di una soluzione politica. Dopo la conclusione del mandato di Clinton questa speranza si è prosciugata ed il conflitto mediorientale è stato abbandonato a se stesso, con l’effetto di incrudelimento e di perdita di qualunque prospettiva e di qualunque speranza di questo conflitto che oggi funziona da detonatore e da amplificatore di tutti i conflitti del nostro pianeta.

E’ un auspicio che si torni quindi soprattutto,ma non solo, nel Medio Oriente a duna iniziativa internazionale che sappia riproporre l’importanza del dialogo della ricerca di una soluzione politica per una pace duratura in Medio Oriente e che questo accompagni una solidarietà forte, assoluta, indissolubile, di tutte le democrazie, di tutti i paesi civili del mondo contro ogni forma di barbarie, di violenza e di terrorismo che non possono e non saranno dopo quanto è avvenuto ieri potute considerare da nessuno come in qualche modo compatibili o plausibili con la vita democratica e con la civiltà del nostro paese, e proprio per questo anche se il prezzo pagato è molto alto, troppo alto, c’è la speranza fondata che questo male possa essere veramente sradicato.

PRESIDENTE

   Grazie Presidente Frontera.

   E’ aperto il dibattito. Abbiamo concordato nella conferenza dei capigruppo e tra le due presidenze un intervento per ciascun gruppo o lista, tenendo conto che entro le 16 e 25 comunque la seduta dovrà terminare per spostarci nella manifestazione pubblica. Inviterei i consiglieri a contenersi in un termine di tempo massimo tra i 3 ed i 5 minuti.

CANOVARO   

   Alcuni consiglieri stanno suggerendo se non sia il caso di prevedere anche tra i nostri lavori un momento di raccoglimento per avvalorare in qualche maniera la nostra partecipazione alla tragedia di New York. Se ritenete.. lei Presidente, di accogliere questo suggerimento….

PRESIDENTE

   D’accordo.

L’assemblea si raccoglie in alcuni minuti di silenzio.

PRESIDENTE

   Invito i rappresentanti di ciascun gruppo a chiedere la parola. Professor Vizzoni.

VIZZONI

   I Socialisti democratici di Livorno pur rappresentando una piccola parte del panorama politico, si associano al profondo cordoglio generale per i cittadini inermi e innocenti che hanno subito l’attacco del terrorismo. I socialisti democratici auspicano che non si determinino frettolose reazioni di vendetta che non farebbero altro che alimentare violenza su violenza. Noi auspichiamo invece che anche gli Stati Uniti si associno per la ricerca più seria, più profonda nelle istituzioni internazionali al fine di far prevalere il ragionamento nella composizione delle controversie dettate più spesso da problemi  economici e ideologici, controversie che abbiamo visto partendo anche da pochi paesi ormai possono coinvolgere tutti quanti.

La nostra non è una utopia, crediamo che sia una necessità perché forse siamo arrivati già ad un punto di non ritorno, o ci salviamo tutti o ci perdiamo tutti. 

La speranza espressa dal Presidente della Provincia per evitare una terza guerra mondiale che avrebbe caratteristiche ancora più devastanti, globali, di quelle che qualcuno di noi ha subito sulla propria pelle dipende -come anche l’evitare una decadenza del pianeta all’infuori delle guerre- dipende da tutti noi per cui l’invito ad una analisi serena dei problemi da parte di tutte le forze scalarmente fino ai livelli internazionali per arrivare a conclusioni che siano soddisfacenti per tutti.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie.

   Consigliere Massimo Bianchi.

BIANCHI M.

   Signor Presidente, signor Sindaco, signor Presidente della Provincia, è il momento del silenzio e del raccoglimento ma credo anche del fatto che non possiamo perdere questa occasione, credo sia oggi che ieri lo abbiamo manifestato, per trovarci come rappresentanti delle istituzioni d’intorno ad un bene  comune, che è il bene di salvaguardare i valori che sono propri della nostra civiltà.

Io mi auguro che terminato questo momento di riflessione e di lutto profondo, ci sia il tempo per parlare delle questioni che sono ancora aperte nell’ordine mondiale dopo che la fine dei blocchi ci trova oggi impreparati ad affrontare una realtà nuova.

   Ci sono tre questioni aperte.

La prima che c’è un deficit di democrazia nel mondo, i paesi democratici sono una minoranza rispetto ai paesi che vengono retti da satrapi, dittatori, da gente che ad esempio qualche volta sfrutta la sovranità internazionale a fini di bottega.

C’è un deficit della distribuzione delle ricchezze in questo mondo, che non può essere colmata solo con i proclami o con la beneficenza ma che è un problema che rischia di sconvolgere gli equilibri dell’assetto mondiale.

C’è un problema del fondamentalismo religioso che avvelena la vita dei paesi.

Io sono sempre stato favorevole, per l’educazione che ho e quello che rappresenta, alla massima libertà delle libertà e certo il sentimento religioso è uno dei più profondi nella storia dell’umanità, basta che non si trasformi nella tentazione di volgere le coscienze o gli stati in difesa di verità rivelate che devono essere imposte agli altri.

Vedete, se guardo il mondo come ci appare noto che se il dio è unico, e dio ho profondo rispetto e anche profonda credenza, non è pensabile che chi legge uno stesso libro sacro scagli le pietre sui bambini che devono leggere lo stesso libro sacro e questa cosa possa essere bruciata dalla notizia, oppure non posso pensare che religioni che hanno vedo miliardi di persone che sono pronte a fare i kamikaze in onore di questo dio invisibile, possano pensare di continuare ad insanguinare il mondo perché molte delle guerre attuali hanno una radice nell’intolleranza religiosa.

Allora io credo che questi tre problemi debbano  essere affrontati. Ci riguardano, e vedete quando penso a New York anch’io ho ricordi, anche la mia parte. Ci sono a New York nostri fratelli, tutti sanno di cosa parlo, i quali hanno fondato officine italiane che lavorano perché sono stati in questi decenni ospitati in un paese che mi ricorda Livorno. Se si prende la storia della nostra città e la storia di come si sono sedimentati gli Stati Uniti vediamo. Perché a Livorno non abbiamo bisogno di fare grandi declamazioni di coesistenza e siamo abituati a vedere che accanto, a 50 metri da Duomo c’è la sinagoga, a 50 metri c’è la Chiesa olandese alemanna, a 50 metri mi auguro domani ci sia anche la Moschea…

Se voi pensate che per due volte nello scorso secolo ci sono stati uomini statunitensi di tutti i colori che sono venuti in Europa a farsi ammazzare per le nostre libertà e che sono il frutto di come una società riesce ad amalgamare tutti gli apporti. 

Livorno nel suo piccolo oggi è più colpita di altre perché il modello americano è un modello che da questo punto di vista ci riguarda.

    Allora io mi associo al cordoglio della città e al lutto e mi associo anche al fatto che su questi temi ci possiamo credo trovar per molti versi d’accordo e veramente discutere delle cose che ci possono unire più di quelle che ci possono dividere, non contro qualcosa ma per qualcosa.

Non c’è nessuna guerra, ne’ nel Kossovo ne’ da altre parti nella storia che abbia mai 

risolto un problema ma c’è necessità di assicurare alle generazioni di essere lontane dai cattivi maestri e di poter guardare ad un mondo nel quale sia le risorse ma anche il pensiero democratico possa essere allargato.
PRESIDENTE

   Grazie.

   Consigliere Lupi.

LUPI

   I verdi ritengono estremamente positiva questa risposta unitaria che viene da Livorno, non solo dovuta ma anche sentita, e la partecipiamo, di fronte ad un atto per il quale per altro sono state utilizzate delle bombe cariche di vite umane, quindi è anche una cosa che colpisce anche più nel profondo.

Nel minuto di raccoglimento mi passavano davanti le immagini di quei cittadini, di quelle persone  dentro le strutture ormai cadute, che telefonavano ai familiari fuori, cioè mi viene la pelle d’oca in questo tipo di quadro, quindi siamo  preoccupati,  c’è  sdegno,   diamo  solidarietà,   cordoglio,   ma   c’è 

soprattutto anche rabbia per questo tipo di situazione, diciamo non si può essere che sbalorditi e attoniti di fronte a questo atto che riteniamo colpisca prima di tutto la società civile, e quindi occorre dare una risposta, una risposta decisa però una risposta che abbai quei presupposti, quei valori della non violenza gandhiana cioè quella risposta che non sia una risposta altrettanto violenta.

Poi una attenzione particolar,e penso su questo dobbiamo riflettere ancora di più, al fatto che il mondo si presenta e si rileva con problemi di carattere sempre più ampio, diciamo globale, cioè che questa globalizzazione è qualcosa di più, è un sistema ancora più ampio e dobbiamo sempre più approfondirlo nel contenuto perché non ci sono più isole, da nessuna parte del continente.

Abbiamo visto questo attentato, un attentato che ha colpito punti nevralgici della prima potenza mondiale economica e politica, le  Twin Towers con il potere economico, il Pentagono che è il ministero della Difesa, e abbiamo visto tutti come l’aereo è entrato dentro il Pentagono e come ci siano stati morti anche all’interno del Pentagono, cioè questi due simboli di potere economico, potere politico della più grande potenza mondiale. Questo mi sembra un elemento estremamente interessante per una riflessione, perché ci ha dato una dimostrazione di quanta fragilità e quanta vulnerabilità ci sia anche in questo paese che dal punto di vista delle tecnologie, della sicurezza, si parla di controlli dal satellite anche della vita privata delle persone, sistemi di sicurezza e scudi spaziali ed è venuto fuori quello che nessuno poteva mai pensare, quindi tutti i sistemi più sofisticati di sicurezza non hanno tenuto, quindi entra in ballo l’uomo, entra in ballo la politica, entra in ballo un nuovo modo anche di fare politica, ad un livello molto più alto.

Occorre a mio avviso a questo punto, ad avviso dei Verdi, un profondo silenzio, una riflessione, perché siamo convinti anche che questo, dopo la seconda mondiale è un evento che può non rimanere, così come si è visto e come si sta vedendo, ma può cambiare anche le sorti del mondo, quindi occorre riflessione, consapevolezza, discussione e approfondire quanto mai la questione che abbiamo sotto gli occhi.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie.

   Tamburini.

TAMBURINI

   Massimo cordoglio e piena totale solidarietà al popolo americano per le migliaia di vittime che hanno dovuto subire a causa di questo assurdo attacco terroristico, d’ora in poi nulla sarà più come prima.

Anche se al momento nessun gruppo terroristico ha rivendicato l’attentato mi sembra normale ricondurre la matrice di tale attentato all’integralismo islamico e a questo punto senza alcun intento polemico voglio ricordare le parole del Vescovo Maggiolini, quando affermò che la priorità nell’integrazione va data alle culture più vicine alla nostra, a quella occidentale; allora provocarono polemiche, ora vanno ripensate.

Così come vanno ripensate le posizioni di certa stampa e di certi settori politici, questa è pura barbarie, soltanto pura barbarie, vedi anche le manifestazioni di entusiasmo che sono state riprese da tutte le televisioni del mondo.

E a questo punto ritengo necessaria una profonda riflessione da parte di tutte le forze politiche.

   Due parole soltanto, mi sembra importante, a commento di un passaggio del Presidente della Provincia, laddove parla di diversificazione nell’azione diplomatica da parte di Clinton e Bush. 

Questo è un attentato terroristico che non è preparato in dieci giorni, questo presuppone una organizzazione, un insieme di uomini, di mezzi, di denari e soprattutto un tempo molto molto lungo, quindi parlare di una posizione di Clinton, democratico, diversa da quella di Bush, che possa aver provocato un inasprimento mi sembra assolutamente fuori luogo.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Giannoni.

GIANNONI

   Credo che anche in questa occasione si debba cercare di evitare ritualismi e forme in qualche modo preconfezionate di cordoglio.

Ovviamente nessuno, tanto meno noi, ci vogliamo smarcare, come diceva il Presidente Frontera, di fronte alla violenza, non ci vogliamo smarcare, non ci smarchiamo e non ci siamo smarcati perché crediamo che dovunque si bombardi, dovunque si spari, dovunque si uccidano civili inermi si commette una vigliaccheria ed una ingiustizia ed un crimine e permettetemi di dire che non fa differenza se questo avviene quando oggi ad essere colpita è la popolazione incolpevole ed inerme di New York come ieri quella di Bagdad o di Belgrado o come ieri l’altro quella di Hanoi. 

Dobbiamo respingere sempre la violenza, sia essa portata da individui o da Stati, la violenza è sempre violenza.

Dobbiamo invece ragionare, portare al centro del nostro essere civile la discussione e il ragionamento, dobbiamo far sì che gli organismi internazionali riconquistino il loro ruolo, fondamentale, di mediazione e di discussione.

Non è possibile pensare che la violenza e il terrorismo nel mondo scompaiano per un segno di bacchetta magica se non si risolvono le tante ingiustizie e contraddizioni che sono presenti nel mondo.

Non si può pensare che l’esistenza di popoli senza patria, l’esistenza di milioni di persone affamate possa ricondursi il tutto all’interno di una pace ottenuta solo con la forza, occorre ripeto che si riponga al centro di tutto la possibilità di discuter,e di ragionare e di trovare soluzioni giuste ed eque ai problemi che nel mondo ci sono.

Non si può far finta di non vedere che il grumo di follia omicida che si è concentrato contro gli Stati Uniti è la conseguenza anche di politiche sbagliate.

Non si può pensare –qualcuno faceva riferimento al fondamentalismo islamico- non si può pensare però che Bin Laden fosse un eroe quando metteva le bombe a Kabul e ora un criminale. Era criminale allora come lo è ora.

Quindi rifiuto totale, assoluto della violenza ed un augurio, sincero, che da questi fatti, tremendi, tragici, e non da una rappresaglia che si sente muovere nell’aria, si possa partire da una valutazione, da un ragionamento, anche da un’autocritica, da chi è in grado e in dovere di farla, per poter ridare al mondo un aspetto e un futuro che sia basato sulla giustizia, sulla sicurezza e sulla libertà.

Non ci può essere fame, non ci può essere miseria, non ci può essere mancanza di patria perché senza questi non avremo né sicurezza né pace né libertà nel mondo!

PRESIDENTE

   Grazie.

   Graziani.

GRAZIANI

   Giustamente il Presidente della Commissione europea, Romano Prodi, esprimendo il sentire comune ha dichiarato che il crimine di New York segna una svolta storica. E’ stata colpita una città che è cara all’umanità perché  porta di salvezza per chi europeo o no ha fuggito il nazifascismo e le altre persecuzioni.

Senza tentennamenti dobbiamo condannare tutte le azioni che portano al terrore e colpiscano innocenti, che infangano anche ogni presupposta causa giustificativa, quindi più che mai dobbiamo essere vicini alle parole di Ciampi che sono state raccolte anche dal Presidente del Consiglio del Comune di Livorno, dal Presidente della Provincia e dal Sindaco, che hanno richiamato all’unità di azione, alla presentazione sopra ogni parte di una unità comune di convivenza.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Federici.

FEDERICI

   Mi rimane difficile continuare a discutere sotto un profilo che pone a questa assemblea, ma tutte le persone, il problema dello sgomento, mi garba discutere invece da una iniziativa come questa, da una iniziativa che la mia città, la Provincia porta avanti, per vedere come si cammina in una speranza di pace e di progresso.

Io sono profondamente convinto che una iniziativa come questa, il tutto cittadino, la presa di posizione, rappresentano un punto alto di qualificazione di tutta quanta la nostra città, il nostro territorio ma permettano anche una elevazione della coscienza complessiva perché è questo che noi bisogna costruire e credere, perché dire dello sgomento, dello sconforto io l’ho presente in tutti noi, non ho presente alcuni toni. Ho bisogno dibattere qui toni barbarici che in qualche modo portano ancora una volta una contrapposizione, ma una iniziativa unitaria, spontanea, forte come quella che stiamo affrontando e come quella che anche il paese come il nostro porta avanti rappresenta un punto di speranza, e dio la voglio credere così, la voglio vivere in questo modo. Credo che sia più costruttivo per le nuove generazioni, credo che sia importante per tutti noi.

PRESIDENTE

   Grazie.

   Cartei.

CARTEI

   La tragedia che ha colpito New York non ha colpito soltanto il popolo americano e non solo perché New York appartiene ormai un po’ a tutti noi nel senso che è già stato detto, ma soprattutto perché ha colpito ogni cittadino che appartiene alla nostra civiltà, alla civiltà dei nostri giorni, ha colpito la stessa dignità dell’uomo, quella dignità che è andata formandosi in secoli, in millenni di storia e di cultura. Per questo il crimine perpetrato ieri non è un crimine contro un popolo  ma è un crimine contro l’umanità .

Non condividerei l’espressione a mio avviso riduttiva “guerra all’America” che taluno ha usato, non guerra ma crimine, non all’America ma all’umanità.

Crimine dunque contro l’umanità.

Le reazioni? Sono ovvie. Lotta senza quartiere al terrorismo suggerisce il nostro Presidente della Repubblica dal momento che non possiamo non concordare con le parole di questo nostro concittadino del quale dobbiamo essere ogni giorno sempre più orgogliosi, ma dovrà essere una risposta non semplicemente e riduttivamente politica o di taluni o di taluni organismi ma dovrà essere una risposta di quella che è la vittima di questo attentato e quindi l’umanità intera.

Il nostro paese, con gli interventi di tutti i rappresentanti dei partiti che sono presenti in Parlamento e che sono sembrati unanimi nelle analisi e nelle conclusioni, il nostro paese si è già dimostrato compatto, così come si è dimostrata compatta la città per voce dei suoi organi rappresentativi e degli esponenti massimi dei suoi organi rappresentativi.

La scelta quindi appare irreversibile, la compattezza del paese e della città non sono in discussione, anzi si è già dimostrato, con questi interventi e con quelli al livello nazionale che abbiamo sentito, che nella lotta tra la barbarie e la civiltà, tra l’umiliazione e l’annientamento dell’uomo da una parte e la salvaguardia della sua dignità, il nostro paese, la nostra città hanno già fatto senza tentennamenti e senza incertezze la loro scelta irreversibile.

PRESIDENTE

   Cosimi.

COSIMI

   Io credo che sia anche alla luce degli eventi molto difficile  non incominciare un intervento con una espressione di sdegno rispetto a quello che è accaduto. Credo che sia chiaro che ciò che è accaduto è un evento talmente eccezionale che forse nemmeno la fantasia cinematografica di qualcuno poteva immaginarlo.

Siamo oggi a valutare quindi l’impatto di una situazione totalmente nuova sulla comunità internazionale, tanto è vero che credo che aver risposto ad un problema di portata così mondiale, così globale con una iniziativa delle amministrazioni locali sia stato un gesto estremamente importante ed intelligente.

Credo che dovremo abituarci a trovare rispetto a tutta una serie di problemi che hanno questo tipo di portata un elemento che in qualche modo ci consenta di assumere comunque una responsabilità locale e di avvicinare i cittadini ad una riflessione che sia una riflessione di tolleranza, una riflessione di coesistenza pacifica e soprattutto di una capacità di considerare questi eventi eventi che nella loro gravità, eccezionalità, possiamo usare tutti i termini che vogliamo, comunque qualche cosa che debbano essere rifiutati in maniera totale.

Credo che se qualcuno volesse in qualche modo valutare l’ipotesi che sia stato questo o quell’altro oggi sarebbe sbagliato, non è questo il punto di cui oggi dobbiamo parlare.oggi dobbiamo parlare del fatto che per la prima volta dopo circa cinquant’anni ci troviamo sull’orlo di un baratro che probabilmente nessuno pensava che potessimo in qualche modo frequentare. Ci troviamo ad affrontare una situazione che aldilà di tutte le discussioni che abbiamo fatto sul controllo del mondo oggi è assolutamente di novità. 

A questa si può dare risposta in tanti modi, io credo che la maniera migliore sia quella per cui la politica, con la pi maiuscola risponda nei confronti di chi pensa di poter usare la violenza in ogni modo per governare il mondo.

E’ chiaro che le contraddizioni che sono nel mondo non giustificano ciò che è avvenuto e non giustificano mai alcun atto di terrorismo o di violenza. 

E’ anche chiaro che partendo da aumentate responsabilità anche degli enti locali si tratta di governare queste contraddizioni perché vengano superate.

Ad oggi dobbiamo pensare che anche al livello locale dobbiamo dare una risposta tale per cui il problema dell’integrazione, della possibilità della creazione di radici di tolleranza diventi un elemento che sia proprietà di tutti i cittadini.

Non vi è polemica in quello che dico ma voglio sottolineare solo un passaggio. Io non credo che vi siano dei cittadini abilitati a frequentare le radici di tolleranza e altri no, credo che vi sia un mondo tutto da costruire, nel quale un’etica sia quella dell’accettazione dell’altro nella sua diversità e soprattutto ci sia da creare una condizione per la quale realmente sia al livello locale, regionale, nazionale e oramai chiaramente, mondiale, vi sia l’accettazione del fatto che oramai questo mondo non può vivere più questo tipo di contraddizione.

Credo che il problema della pace del mondo sia fortemente collegato anche alla volontà di superare un’etica che guarda al fatto che la povertà in tanta parte del mondo aumenta. Oggi siamo qui a considerar e un atto che di per sé  è assolutamente da condannare, assassino, un atto che non trova nessuna giustificazione, credo che da domani dobbiamo lavorare tutti insieme…

(cambio bobina)

a nessuno di armarsi e di trovare alcuna giustificazione, cosa che non esiste credo oramai nell’idea di nessuno che possa essere trovata.

   Ringrazio le amministrazioni di queste iniziative che hanno messo in piedi e credo che veramente l’aver fatto partecipare tutta la cittadinanza sia il primo mattone per una riflessione su questo percorso che veda una città già di per sé tollerante aumentare la propria cultura in questo senso.

PRESIDENTE

   Boirivant.

BOIRIVANT

   Signor Presidente della Regione, signor Presidente del Consiglio, signor Sindaco, cari colleghi consiglieri comunali e provinciali e signore autorità, io a volte veramente penso di immedesimare lo stesso pensiero che hanno gli amministratori che svolgono il loro servizio per la cittadinanza allorché spesso devo dire ci sentiamo smarriti perché non riusciamo a soddisfare effettivamente l’esigenze le necessità, le istanze di coloro che magari attendono, aspettano da noi una attività politica che soddisfi le loro esigenze. Non riusciamo a volte a far valere nella maniera giusta le necessità dei più deboli, anche se ci impegniamo a farlo e l’impegno a farlo  è proprio il significato più profondo della democrazia, è il cercare di riuscire a far sì che l’affermazione dell’uomo avvenga a tutti i livelli, attraverso anche il nostro contributo politico.

Ebbene ora chiudete un attimo gli occhi e immaginate ai massimi livelli questo intendimento e vediamo il sistema americano, che può essere anche in qualche modo criticato per i metodi ma che obbiettivamente mira nella sostanza a far sì che l’uomo si possa affermare nella sua totalità nella sua massima espressione.

E’ stata questa massima espressione di democrazia e di umanità che è stata barbaramente colpita dagli avvenimenti che sono avvenuti ieri.

Non è una Pearl Harbour del 2000, allora c’era una guerra, c’era un nemico visibile, c’erano degli stati che si contendevano il predominio del mondo in un’ottica sicuramente deprecabile ma storicamente aveva una sua giustificazione storica, siamo di fronte io credo ad una sorta di olocausto dove la differenza non  una differenza di razza o di religioni ma una differenza di impostazione verso i valori dell’uomo, verso il modo di vivere. Non si può contestare un modus vivendi come quello americano attraverso una forma violenta e indiscriminata come è successo ieri.

Non c’è una ragione politica, non c’è una ragione storica, non c’è nessun tipo di giustificazione che possa legittimare in qualche modo un atteggiamento come quello che è stato ieri quello posto in essere dalle forze io penso internazionali del terrorismo.

Io credo che in questo senso si possa effettivamente parlare di un uovo olocausto.

Allora e anche successivamente, durante la seconda guerra mondiale ma anche successivamente c’è stata l’uccisione di persone per il sol fatto che avevano una razza diversa da quella che era in qualche modo ritenuta la razza eletta, da coloro che perseguivano queste persone, ieri è successa la stessa cosa.

Ebbene io credo che effettivamente non si possa non solo sottacere, ma direi non si possa non manifestare il più profondo sdegno a questo stato di cose, nella consapevolezza vedete che più alto è il rispetto e l’affermazione dei diritti di libertà e più vulnerabili si è, perché effettivamente laddove ‘è un profondo rispetto per la privacy, laddove c’è un profondo rispetto per l’uomo, laddove effettivamente la vita dell’uomo non viene controllata passo per passo, si possono aprire degli squarci dove la criminalità, perché questa è criminalità,s i può effettivamente insinuare.

Ma questo non ci deve far abbassare la guardia rispetto a quelle che devono essere ancora e ancora di più le prospettive future dell’umanità e ancora di più il rispetto dell’uomo, ancora di più il rispetto dei diritti di libertà.

E’ in questo modo che potremo dare una effettiva risposta al terrorismo.

Ci sarà una reazione sicuramente dell’America, spero come diceva il Presidente della Provincia che sia una reazione selettiva, comunque che non sia una reazione dettata da animo di vendetta perché il mondo non ha bisogno di vendetta, ha bisogno di ragionare e ragionare sempre di più.

   Grazie.

PRESIDENTE 

   Ultimo intervento consigliere Martorano.

MARTORANO

   Dire qualcosa in più di quello che è già stato detto resta difficile, voglio in primo luogo ringraziare il Sindaco per la tempestività della manifestazione e per aver saputo raccogliere intorno a sé la città, effettivamente rappresentandola nella totalità in questo momento.

Quindi io voglio solo fare una riflessione a voce alta e voglio dire che dopo l’esecrazione, dopo lo sgomento, deve succeder quello che è il momento della valutazione, e la valutazione deve essere lucida perché una valutazione non lucida implica dei momenti successivi catastrofici.

Mi voglio rifare ad una frasche lucidamente ha detto il Presidente della Provincia nella sua commemorazione, non vogliamo che il mondo, il mondo occidentale, si trasformi in una grande Palestina.

Ecco, ed è per questo che bisogna che la valutazione successiva agli eventi sia una valutazione mirata da parte di chi la farà, in questo senso da parte del Presidente degli stati Uniti.

Certo ho seguito con attenzione gli interventi di questo Consiglio comunale e ho però colto delle sfumature che non mi sono piaciute, quando sono stati messi sullo stesso piano gli  Stati Uniti ed altri paesi, accostandoli  nelle stesse modalità con il terrorismo. Questo non va bene, non deve prendere la mano il discorso delle vecchie militanze, degli yankee go home, come qualche volta affiora nelle parole di coloro che si sforzano di scusare tutto e magari non condannano in maniera risoluta questi atti di terrorismo esecrabile, perché queste sono cose che non sono mai avvenute e che non potevano nemmeno essere immaginate da mente umana, quindi l’esperienza ci dovrà insegnare qualche cosa, dobbiamo pregare perché colui che è il Presidente degli Stati Uniti, che dovrà valutare la ritorsione attui quelle ritorsioni che non compromettano il futuro del mondo e dell’Occidente però bisogna anche tener conto di coloro che allevano e coprono i terroristi, sia come stati che… stavo per dire come sigle ma non lo voglio dire come sigle perché non è esatto però ci sono alcuni che ancora scusano e mettono sullo stesso paino delle azioni terroristiche con altre azioni che niente hanno a che vedere con il terrorismo.

  Ecco, riflettiamo su queste cose e ripeto, preghiamo perché il mondo non vada in una tragedia prendendo spunto da quello che è successo ieri.

   Grazie.

MAROTTI

   Al termine del dibattito che ha dato voce a sentimenti, reazioni, analisi e speranze non ritengo opportuno svolgere un intervento conclusivo, data anche l’ora, voglio soltanto richiamare e sottolineare come altri hanno fatto, il valore di questa seduta congiunta dei due consigli che rappresenta davvero una risposta, una tra le tante risposte ma una risposta alta delle istituzioni locali.

   Ringrazio i consiglieri per aver rispettato i tempi, invito a prendere parte alla manifestazione pubblica nella piazza e dichiaro chiusa la seduta.

